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Da “cog…” a “grulli”: gli elettori
italiani sono assurti ad una nuova
e più benevola definizione. È ba-
stato un biennio a questa meta-
morfosi: dalla campagna elettora-
le del 2006 a quella del 2008. Le
due espressioni sono sempre del-
la stesso candidato, Silvio Berlu-
sconi. Che forse ha deciso di ab-
bassare i toni dopo le reazioni sol-
levate due anni fa. Un calo di co-
lore che ha riguardato un po’ tut-
to il linguaggio dell’ultima corsa al
voto. Il candidato premier del Par-
tito Democratico Walter Veltroni lo
rappresenta bene con il suo «Ma
anche», come a voler mettere tut-
ti d’accordo, «pacatamente», «se-
renamente». Un’uniformità messa
in risalto dalla linguista Cristiana
De Santis, autrice, insieme a Ro-
berto Vetrugno, Chiara Panzieri e
Federico Della Corte, del volume
“L’italiano al voto” appena pubbli-
cato dall’Accademia della Crusca.
«Le ultime due campagne elettorali
in Italia hanno visto attuare due
strategie comunica-
tive molto diverse.
Nel 2006 c’era stata
una maggiore prepa-
razione, una condot-
ta studiata a lungo,
una partita della po-
litica in cui i leader
modificavano la tat-
tica e, perfino, la for-
mazione delle squadre, un gioco
sportivo che vedeva lo schiera-
mento delle “tre punte” Berlusco-
ni-Fini-Casini». Dal fair play cal-
cistico di “derby” e “big match” e
“tempi supplementari” si era però
presto passati ad accenti più aspri,
e giudizi che di fair play avevano
ben poco: per Sandro Bondi, por-

tavoce di Forza Italia, il deputato
della Margherita Renzo Lusetti
aveva «rivelato di essere una per-
sona senza principi», dopo che ave-
va definito «figuranti pagati» i
manifestanti del centro-destra. Del-
lo stesso tenore gli apprezzamen-
ti di Bondi per l’allora leader del-
l’Unione Romano Prodi, che rive-
lava «tutta la sua volgarità» per le

battute sul viaggio di
Berlusconi a Wa-
shington. E sullo
stesso viaggio i giu-
dizi del segretario del
Partito dei Comunisti
Italiani Oliviero Dili-
berto attestavano un
ulteriore crescendo
di aspri accenti: l’in-

contro tra Berlusconi e Bush era de-
finito uno «schifo raccapricciante».
Non solo: sempre secondo Dili-
berto i due politici si erano «stret-
ti mani grondanti di sangue».

Cristiana De Santis ricorda però
come le metafore belliche non ab-
biano abbandonato il linguaggio
della politica nell’ultima campagna

elettorale, tra “schieramenti”, “at-
tacchi” e “controffensive”, fino al-
l’estrema esclamazione di Umberto
Bossi «Per il fucile c’è sempre una
prima volta». In quest’atmosfera di
richiami all’ardore patriottico viene
utile per Berlusconi incitare gli elet-
tori con un corale «Rialzati Italia»
che richiama l’inno di Mameli. Men-
tre l’antagonista Veltroni si ispira ai
più internazionali slogan d’oltreo-
ceano con il suo obamiano «Si può
fare», sottolineando un legame con
il riformismo statunitense già lan-
ciato con il Democratic-day delle pri-
marie del Pd nell’ottobre del 2007.
All’estremo opposto il ricorso a dia-
lettismi e a termini legati alla cultura
materiale locale per i partiti con un
più forte radicamento territoriale,
coma il Südtiroler Volkspartei e la
Lega Nord. Il partito del senatùr non
si è limitato in passato a far ricorso
ad espressioni settentrionali: nel
2003 il Carroccio aveva presentato
un disegno di legge che prevedeva
un “test di naturalizzazione” per gli
stranieri aspiranti cittadini italiani,
un esame non solo di lingua italia-

na, ma anche sul dialetto della re-
gione di residenza. Per difendere i
dialetti nel 2006 la Lega si era anche
fatta promotrice di una mozione a fa-
vore della segnaletica stradale bi-
lingue, in italiano e in dialetto.

L’uso di localismi e rimandi ad
un retroterra culturale condiviso
unifica l’elettorato sotto una co-
munanza territoriale, all’insegna di
quello che i linguisti
definiscono “para-
digma di rispecchia-
mento”: un avvici-
namento della clas-
se politica al pro-
prio elettorato in cui
tutto è concesso, an-
che il turpiloquio.
Gli accademici della
Crusca sottolineano il passaggio
che ha portato a questo nuovo mo-
dello comunicativo che accomuna
le ultime due campagne elettorali
italiane come una conseguenza
del passaggio dalla prima alla se-
conda Repubblica, dal politichese
delle “convergenze parallele” di
Aldo Moro e del “compromesso

storico” di Enrico Berlinguer al
“porcellum” di Roberto Calderoli.
Una rottura della barriere lingui-
stiche che ha portato ad una mag-
giore vicinanza emotiva tra eletti ed
elettori. Forse anche per questo,
ipotizza De Santis, si è arrivati
nell’ultima corsa alle urne ad un
uso più metalinguistico che refe-
renziale della parlata: meno tecni-
cismi, meno dati, meno cifre. Più
slogan, più richiami al futuro e al-
l’ipotetico, come nell’invito di Vel-
troni a «Lasciare la paura e scegliere
il nuovo», o lo spirituale «Io cre-
do» di Daniela Santanché. La stes-
sa signora della destra italiana che
si è resa protagonista di un acceso
scambio di battute con l’attuale pre-
sidente Berlusconi, concluso da
un «Tanto non gliela do», a sotto-
lineare che solo di battute, e non di
più carnali desideri era stato lo
scambio ambito dal leader di Ar-
core. Una coloritura linguistica
non inusitata per la Santanché, che
sin dall’inizio aveva chiarito la na-
tura della sua parte: «Siamo un par-
tito inc… con la bava alla bocca».

Risposte tranchant
non risparmiate nep-
pure riguardo alla
scottante questione
dei clandestini: «Da
cacciare a calci nel
c…».

Di questo carneva-
le linguistico che si
presenta ad ogni cam-

pagna elettorale dà il suo ritratto
l’Accademia della Crusca: 600 pa-
gine efficaci tra pareri di studiosi e
spogli di quotidiani. Un’istantanea
per ricordare anche lontano dal-
l’immediatezza e dal furore politico
espressioni che forse cristallizate in
un volume fanno riflettere sullo sta-
to della lingua italiana.

Silvio Berardi

«Un lucchetto è per sem-
pre». Sì, avete capito bene.
Con buona pace di De Beers,
i diamanti hanno un nuovo,
più economico, agguerrito
concorrente. Se a Roma vi ca-
pita di entrare nella ferra-
menta vicino a Ponte Milvio
per comprare un lucchetto,
non vi meravigliate quando il
commesso vi chiederà se ave-
te bisogno anche di un pen-
narello indelebile. La “luc-
chettomania”, lanciata ora-
mai più di un anno fa dal suc-
cesso del bestseller di Federico
Moccia, “Ho voglia di te”,
scorre come un fiume in pie-
na alimentato dai battiti dei
giovani innamorati. Non è

bastato il crollo di un lam-
pione e le proteste degli abi-
tanti del XX Municipio a fer-
mare la tendenza: l’allora sin-
daco Walter Veltroni difese a
spada tratta il nuovo simbo-
lo dell’amore: «Se non ci sono
problemi per la stabilità dei
lampioni e del ponte - aveva
detto - non vedo nulla di
male, che i lucchetti restino.
Mi sembra una manifestazio-
ne spontanea e bella». La
moda nasce, in realtà, a Fi-
renze, dove gli innamorati
incatenano le loro unioni a
Ponte Vecchio sulla cancella-
ta del monumento a Benve-

nuto Cellini, rischiando una
multa di 50 euro se sorpresi in
flagrante dai solerti vigili ur-
bani del capoluogo toscano.
A Roma non solo Ponte Mil-
vio viene preso d’assedio: i
lucchetti sono arrivati persi-
no nei pressi di Fontana di
Trevi ove i fanatici del senti-
mentalismo hanno preso di
mira il cancello della chiesa
dei santi Vito e Anastasio.
Davanti a quella che un tem-
po era parrocchia pontificia,
ora gli innamorati gettano
nella fontana, la chiave inve-
ce della monetina.

La “lucchettomania” sem-

bra non conoscere confini: in
tutta Italia, dal Nord al Sud, le
città sono invase dalle orde dei
nuovi barbari dell’amore. A
Verona non hanno rispar-
miato nemmeno la presunta
casa di Giulietta. Proprio nel-
la città veneta è stato costituito
il “Comitato Anti-Lucchet-
to”, il cui obiettivo appare
chiaro: la rimozione forzata
della ferraglia cittadina. Il
portavoce Luca Zaccaria so-
stiene, infatti, che «è un do-
vere civico ripulire la città.
Quando ci libereremo di que-
sta insulsa moda? Bisogna
dire basta». A Sorrento, inve-

ce, i lucchetti sono di cacao:
seguendo il Moccia-copione,
il pasticcere Antonio Cafiero
ha realizzato un maxi dolce al
cioccolato esposto presso la
“Premiata Pasticceria Prima-
vera” di Corso Italia. L’unica
variazione sul tema è che qui
le chiavi non si lanciano, ma
si mangiano.

Per chi non ha tempo per
recarsi di persona ad attacca-
re il suo lucchetto, nessun
problema: tramite internet,
infatti, si può realizzare e
personalizzare il suddetto pe-
gno d’amore. Grazie ad una
sofisticata simulazione cine-

matografica, è già nato il pon-
te dell’amore on-line, ove gli
innamorati possono lasciare il
loro “lucchetto digitale” con
la propria dichiarazione d’af-
fetto. Come spiega Flavio Di
Pinto, uno dei promotori del-
l’iniziativa: «Abbiamo pen-
sato di trasferire sul web que-
sta moda, per consentire a
chiunque nel mondo di la-
sciare la propria promessa
d’amore».

Non curanti del monito di
Oscar Wilde che sosteneva
come «nulla è pericoloso
quanto l’essere troppo mo-
derni poiché si rischia di di-
ventare improvvisamente fuo-
ri moda», la “lucchettomania”
si presenta quale fenomeno
inarrestabile.
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